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La corsa elettorale non decolla
ma torna la propaganda antica
Per gli esperti: investimenti scarsi e pochi manifesti, ma torna il porta a porta

MICHELE DE FEUDIS

l Verso il 4 marzo «con pochi manifesti
e scarsi quattrini»: la sintesi è di Giuliano
Ferrara, fondatore de Il Foglio, e fotografa
una sfida elettorale particolarmente tie-
pida nelle grandi città e un po’ più par-
tecipata nei borghi più piccoli. La Gaz -
zetta ha chiesto di analizzare il clima elet-
torale a intellettuali, scrittori e spin doc-
tor: il quadro d’insieme che emerge rivela
come la rete stia diven-
tando uno strumento di
propaganda ingolfato e
spuntato, mentre le tec-
niche tradizionali sem-
brano ritornare in auge.
Il risultato è una contesa
per ora ibrida e poco ap-
passionante.

«Il voto? È lontanissi-
mo. A volte i commen-
tatori cadono nelle trap-
pole del conformismo e
ripetono la litania della
campagna elettorale
“più scialba di sempre”.
Dimenticano che
nell’era di internet la co-
municazione è velocissi-
ma e le tre settimane che
mancano al voto sono
una eternità»: Claudio
Velardi, spin doctor po-
litico e imprenditore del-
la comunicazione con le
società Reti e Running, non è sorpreso per
la partenza in sordina della campagna per
le politiche. Se nelle grandi città i tabelloni
per i manifesti elettorali sono sostanzial-
mente spogli e languono i comitati elet-
torali dei vari candidati, nei piccoli centri
la tensione per la contesa è già più evi-

dente. «Noi dell’apparato mediatico con-
sideriamo il voto il centro del mondo -
aggiunge Velardi - mentre la gran parte
della gente normale è disinteressata e sce-
glie come schierarsi nei due o tre giorni
precedenti al voto». «Dobbiamo fare i con-
ti - puntualizza ancora - con una legisla-
zione stupidissima che ha messo tanti pa-
letti alla comunicazione elettorale, com-
presa la par condicio, per effetto dell’av -
vento in politica di Silvio Berlusconi. Così

spesso i comuni non
hanno risorse per met-
tere i tabelloni e i can-
didati non spendono per
i manifesti. Il web? È il
regno dei leoni da tastie-
ra, ma i voti non si con-
quistano a colpi di “li -
ke”, nonostante i candi-
dati investano in ban-
ner». Chi corre per gli
uninominali è più mo-
tivato nel reperire voti:
«Il consenso si conqui-
sta nei luoghi dove le
persone si aggregano:
nei mercati, nelle asso-
ciazioni e nei centri an-
ziani. Nelle metropoli le
periferie sono più diffi-
cili da battere, ma in
questo caso tornano uti-
li le antiche riunioni
nelle case, nei salotti o
condomini. Perfino un

incontro con il gruppo che fa yoga o nelle
palestre può avere un senso. Il vantaggio
digitale dei 5 Stelle? Si smarrisce nel con-
fronto diretto con gli altri candidati. Ma i
grillini possono approfittare di un’onda
sotterranea di rancore che percorre la so-
cietà».

Per Andrea Camaiora, spin doctor e
litigation pr con la società The Skill, il
clima tiepido è una conseguenza di una
legge elettorale «che non avvicina il cit-
tadino all’elettore. In più i giochi in larga
parte sono già fatti: i candidati sanno già
chi vince nei vari collegi, salvo quelli,
pochissimi, incerti». Se la temperie è que-
sta, la campagna d’antan viene meno:
«Non ci sono più volantinaggi o spedizioni
di lettere mirate. La battaglia è percepita
come nazionale, tra
grandi leader e così le
candidature locali re-
stano poco riconoscibi-
li».

Andrea Di Consoli,
scrittore e autore tele-
visivo di RaiUno, sotto-
linea invece come stia
tornando «il porta a por-
ta: l’anticomunicazione
vince rispetto agli spazi
digitali intasati da can-
didati che per “bucare”
si sbilanciano in pro-
messe esagerate. Gli in-
vestimenti web, al mo-
mento, sono dispersivi e
improduttivi. Non è un
caso che le immagini
più efficaci siano quelle
old, come per Renzi dal-
le nonne». Poi una pro-
vocazione: «La mancan-
za di manifesti elettorali
con i volti - conclude Di Consoli - è un
segnale di arroganza dei politici, che non
ci mettono più la faccia. Eppure non bi-
sogna aver paura di dare alle città il calore
iconografico della politica, mettendo volti,
idee e ambizioni in piazza. È necessario
recuperare le campagne elettorali di una

volta, dove i giovani si alfabetizzavano
con la politica, conoscevano meglio il pro-
prio territorio e imparavano ad affrontare
i problemi cruciali delle città. Se non si
inverte il trend, quella del 4 marzo sarà
una competizione incolore e insapore».

La crisi dei partiti è una delle moti-
vazioni più forti nel determinare duelli
elettorali effimeri e poco coinvolgenti: è
questa la tesi di Onofrio Romano, so-
ciologo dell’Università di Bari. «La legge

elettorale ha blindato
l’elezione per capilista e
candidati forti negli uni-
nominali. Per molti ri-
sulta evidente che non
c’è bisogno di fare cam-
pagna a livello locale. Si
muovono solo i candida-
ti con una storia perso-
nale rilevante, come Mi-
chele Laforgia o Massi-
mo Cassano. Gli altri so-
no al traino delle dina-
miche nazionali». Poi
una riflessione amara
sulla disaggregazione
dei soggetti politici:
«Non contano più i corpi
intermedi. Le reti sociali
e politiche sono ridotte
all’osso. Restano i deten-
tori dei pacchetti di voti -
conclude Romano - spes-
so lesti nel cercare con-
sensi in luoghi ambigui

come i circoli della birra o le sale ricrea-
tive. Ormai la campagna elettorale vera
non la vediamo più. Il grosso dei voti non
si muove con i grandi temi ma grazie alle
manovre di singoli personaggi senza par-
tito, magari utilizzando solo un centro di
assistenza fiscale».
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SCRITTORE A. Di Consoli

I n questi giorni di accesa campagna
elettorale, in cui partiti e candidati
esibiscono i loro programmi po-
litici, talvolta sintonizzandosi su

ciechi umori popolari, vorrei ricordare a
chi si candida a guidare il nostro Paese, in
Parlamento e al Governo, che gli im-
prenditori chiedono un’agenda politica
razionale, indirizzata alla crescita, alla
competitività e al lavoro attraverso mi-
sure finanziariamente sostenibili. Noi cre-
diamo che questo serva veramente alla
nostra società e non misure assistenziali,
perché solo un Paese più competitivo,
capace di crescere e di dare lavoro può
davvero essere inclusivo, può creare op-
portunità per chiunque abbia talento e
voglia migliorare la propria condizione
sociale.

Noi vorremmo un Paese più semplice e
amico di chi ha voglia di creare qualcosa.
Invece il nostro è ancora troppo com-
plicato e poco efficiente. È un Paese che
rende difficoltoso sviluppare idee nuove e
assumersi il rischio di tradurle in realtà.
Di tutto questo mi pare purtroppo si stia
parlando poco nel dibattito elettorale in
corso, che vedo concentrato per lo più sul
tema delle pensioni, delle tasse e della
famiglia, ripiegato sul presente e poco su
grandi prospettive di crescita. Proprio per
ricordare alla politica le nostre priorità,
così importanti in questa delicata fase di
ripresa economica, Confindustria ha de-
ciso di tenere le sue Assise generali giusto
qualche settimana prima del voto, per la
precisione il prossimo 16 febbraio, a Ve-
rona.

Qui si raduneranno centinaia di im-
prenditori da ogni parte d’Italia per met-
tere a punto un manifesto programmatico,

sul quale stiamo lavorando già da molti
mesi attraverso consultazioni itineranti
sul territorio nazionale. Le Assise sa-
ranno il momento in cui perfezioneremo
la nostra proposta e la sottoporremo a chi
vuol governare il nostro Paese. A Verona
faremo naturalmente sentire anche la
voce delle aziende di Puglia e del Mez-
zogiorno, per ribadire che alle imprese
meridionali non servono politiche spe-
ciali, ma occorre rinforzare quelle na-
zionali che qui dovranno avere più in-
tensità.

Un buon esempio è stato il caso del
bonus per l’assunzione dei giovani, che
nel Mezzogiorno azzera del tutto gli oneri
sociali (mentre nel resto del Paese incide

al 50 per cento) oppure il caso del credito
d’imposta, che al Sud ha un’aliquota mas-
sima e che ha generato ben 4 miliardi di
investimenti in macchinari. Noi auspi-
chiamo che il prossimo governo non fac-
cia un passo indietro rispetto a queste
politiche, ma che, anzi, prosegua nel cam-
mino riformatore per rimuovere i nodi
che tradizionalmente frenano la nostra
economia. Primo fra tutti quello della
burocrazia. Noi a Verona chiederemo a
gran voce una semplificazione di tutte le
procedure che impattano sulle attività
d’impresa. Le Zes, su cui stiamo lavorando
con la Regione Puglia, sono un banco di
prova importante. Noi chiediamo che que-
sta sia assunta come un’esperienza pilota,
che possa segnare la direzione da per-
correre per rendere, in un futuro pros-
simo, tutto il territorio nazionale un am-
biente più propizio alla crescita e agli
investimenti.

A Verona chiederemo perciò con forza
regole semplici e certe, procedure veloci,
risposte chiare e tempestive unite a pre-
cise assunzioni di responsabilità da parte
della Pubblica Amministrazione, che
spesso ha paura di decidere e tende a
difendersi nell’inazione. Chiederemo di
liberare gli sforzi delle nostre imprese per
competere dal peso della burocrazia ormai
insostenibile sui mercati internazionali.
Siamo dunque a un bivio storico. Se nel
2011 l’obiettivo era sopravvivere alla gran-
de recessione, nel 2018 abbiamo davanti
due opzioni: tornare rapidamente indie-
tro, o andare avanti e seguire i grandi
Paesi nella crescita per aspirare a una
leadership industriale nel mondo.

Domenico De Bartolomeo
Presidente Confindustria Puglia
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«Assente il tema della crescita»
Il presidente di Confindustria Puglia: a Verona presenteremo il nostro manifesto politico

Domani
il tour di
Salvini

l Domani il segretario con-
federale della Lega, Matteo Sal-
vini, sarà in Puglia per soste-
nere i candidati del Carroccio.
Nel pomeriggio farà tappa nel
collegio Camerale Lecce 8 (Nar-
dò) a sostegno del candidato
alla Camera Andrea Caroppo,
consigliere regionale: alle 14
visiterà l’azienda agricola Alea
di Martano (Le), «degustando i
piatti tipici della tradizione sa-
lentina insieme ai propri so-
stenitori». Subito dopo terrà un
incontro con una delegazione
di agricoltori, olivicoltori e vi-
vaisti. A seguire

un incontro con una dele-
gazione di imprenditori del set-
tore balneare e turistico, coor-
dinati dal candidato leghista
Toti Di Mattina.

Alle 18 sarà invece in pro-
vincia di Bari, per appunta-
menti promossi da Nuccio Al-
tieri, deputato uscente, candi-
dato alla Camera nel collegio di
Monopoli: a Rutigliano visiterà
una importante azienda agri-
cola e alle 19 nel comitato di
Altieri in piazza Violante dia-
logherà con produttori agricoli
e associazioni di categoria.

Il programma del leader so-
vranista è in via di definizione
e potrebbe essere prevista una
terza tappa nel barese, dove è
candidato alla Camera Rossa-
no Sasso (nel collegio di Al-
tamura), coordinatore regiona-
le dei salviniani.

I N I Z I AT I VA ASS. PIAZZA PUBBLICA

Le «lezioni»
per un voto
consapevole

l MODUGNO. Venerdì 16 feb-
braio «lezione» su «la nuova legge
elettorale. Rosatellum bis: pre-
messe e aspettative», con la pro-
fessoressa Marina Calamo
Specchia, ordinario di Diritto
Costituzionale all’Università di
Bari. Venerdì 23 febbraio, invece,
sarà l’avvocatessa Mimma Gat-
tulli, segretario generale del Con-
siglio regionale pugliese a discu-
tere dell’importanza del diritto di
voto. Due appuntamenti rivolti ai
giovani, organizzati dall’associa -
zione socio culturale «Piazza Pub-
blica», che si terranno, in entram-
bi i giorni, alle ore 20 presso la
sede di via X Marzo - piazza Pal-
mina Martinelli (ex Chiesa dei
Cappuccini) a Modugno (Bari).

Spiega il presidente dell’asso -
cizione, Roberto Signorile: «In
questa campagna elettorale re-
gna il caos. Pochi contenuti, nuo-
va legge elettorale, disinteresse e
disaffezione da parte dei cittadini
verso le istituzioni e la “cosa pub-
blica”. E per la prima volta la
generazione “2.0” è chiamata a
votare, con i sondaggi che dicono
che il 75% di loro è disinteressato
dalla politica. Per assolvere al no-
stro obiettivo di smuovere le co-
scienze e favorire la formazione
di cittadini responsabili, abbia-
mo pensato di realizzare questo
percorso di incontri, che abbia lo
scopo di fornire uno strumento di
formazione e riflessione per giun-
gere il 4 Marzo ad un esercizio di
voto consapevole».

NICOLA DE BARTOLOMEO


